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«Il fantasma fracassone»: il polemico pamphlet 
di Alberto Abruzzese sulla politica culturale della 

sinistra si inserisce, con originalità, in una 
importante discussione. Ma talvolta è sbrigativo 

Umanista, 
burocratica: 

è così la 
cultura del PCI? 

U NO dei limiti più noti nell'azione di 
politica culturale delle forze di sini
stra in genere, e del Partito comuni

sta in particolare, ha tradizionalmente ri
guardato t settori dell'intellettualità tecnico-
scientifica " sia per ciò che concerne le scienze 
fisiche e naturali, sia riguardo a quelle uma
ne e sociali. Solo negli ultimi tempi è stato 
acvialo un processo di aiTÌt inamento pun
tuale al grande ordine di problemi posto da
gli sviluppi ulteriori della rivoluzione indu
striale, o postindustriale, in tutti i campi 
dell'attività di cultura:genesi di professiona
lità nuove e insorgere di bisogni mentali ine
diti. arricchimento dei criteri di percezione 
del reale e ampliamento mai visto del merca
to delle idee, gigantismo degli apparati di 
produzione e circolazione del sapere ed in
cremento delle responsabilità sociali devolu
te ai detentori delle maggiori competenze 
specialistiche. 

Una somma simile di questioni e prospet
tive investe in modo sempre più diretto le 
impostazioni strategiche e la stessa struttu
razione interna di una forza politica che vo
glia essere criticamente attiva nei processi di 
trasformazione d'una civiltà sempre più 
complessa e articolata, sempre più esposta 
tanto ai rischi della livellazione massificata 
quanto alle inquietudini della conflittualità 
endemica. Ogni richiamo alla importanza d' 
una riflessione in proposito e alla necessita 
di colmare quanto prima le carenze d'inizia
tiva ancora riscontrabili, va dunque accolto 
positivamente. È il caso dell'opuscolo di Al
berto Abruzzese, II fantasma fracassone. PCI 
e politica della cultura (Lcrici, pp. 80, L. 
5.000). che si presenta appunto come un ir-
ruento grido d'allarme sulle inadeguatezze 
del comportamento culturale proprio del 
partito in cui l'autore milita da anni. 

Il libretto ha tutta l'enfasi oratoria e l'uni-
lateraltta estremistica del pamphlet che vuo
le suscitare una reazione, costringere a un 
dibattito, eccitare una presa di coscienza. 
magari scandalizzata ma salutare. Sarebbe 
dunque fuori luogo limitarsi a deprecare la 
provocatoricia di queste pagine, certo spesso 
irritanti r fastidiosamente sovreccitate. 
Semmai è da dire che Abruzzese avrebbe po
tuto metter a fuoco con maggior limpidezza 
il suo obietta o, che ini ece emerge con lentez
za e a fatica, aviolto com'è da un alone di 
proteste e querimonie indiscriminate. F*s-
senzialea un pamphlet e la chiarezza lucida. 
il rigore serrato dell'argomentazione discor
siva se ci si fa prender la mano dalle emozio
ni, la forza polemica si disperde e le capacità 
persuasiva la a farsi benedire. 

I N effetti. Il lanla-ma fracassone mela 
una debolezza e genertetta accentuate. 
proprio svi piano dell'indagine inter

pretatila. L'accusa di fondo mo<sa al gruppo 
dirigente comunista e di burocrattsrno ramo-
bilista. chiusura lertui-tica. tendenza co
stante a una mediazione di respiro corto. 
senza slancio dinamico. Niente di originale, 
come si vede; difficile accontentarsene. E 
non perché aspetti di burocratismo non pos
sano essere accertati, a una riflessione criti
ca e autocritica spassionata. Ma il potenzia
mento degli apparati burocratici è un feno
meno tropoo profondamente insediato nella 
realta costitutiva del mondo moderno, in tut
ti i suoi fattori decisivi, come sono anche i 
partiti di massa, perché ce ne si possa sba
razzare semplicemente esorcizzandolo. Si 
potrà affermare che altra cosa è un burocra
tismo per così dire fisiologico, altra la sua 
degenerazione. Allora però occorre indicare 
con nettezza le ragioni per cui un organismo 
che si suppone sano abbia potuto esser intac
cato da questa tabe. E si tratterà dt ragioni 
d'ordine storico-sociale: a meno di voler sup
porre che tutto vada addebitato alle cattive 
qualità personali di alcuni dirigenti singoli: 
il :he Abruzzese e troppo serio per non esclu
dere 

Piuttosto, egli si preoccupa dt sostanziare 
le sue imputazioni dichiarando che il com
portamento culturale prevalente ai vertici 
del PCI manifesta tutti i limiti di un umane
simo storicistico molto invecchiato, poco sen

sibile anzi addirittura estraneo alle modifi
che gigantesche che l'intero sistema del sa
pere artistico e scientifico ha conosciuto, nel
l'epoca dell'acculturazione di massa. Qui an
diamo più sul concreto: e siamo senza dubbio 
a un nodo cruciale. Ma anche stavolta si re
sta delusi dalla scarsa tenuta del discorso di 
Abruzzese. E giusto infatti convenire che V 
intellettualità umanistica ha avuto una par
te molto e anche troppo rilevante nella for
mazione non solo dei gruppi dirigenti ma dei 
quadri medi di partito; ciò tuttavia non è 
avvenuto senza motivo. 

I ceti umanistici sono, come si sa, meno 
organicamente integrati nelle strutture ma
teriali e mentali della societu borghese di 
quanto accada a quelli tecnico-scientifici; e 
sono sottoposti, o possono sentirsi sottoposti 
a un processo di declassamento tale da in
durli a metter in discussione la loro funzione 
tradizionale di -cemento ideologico' del 
blocco dominante. Perciò non solo singoli in
dividui ma anche aliquote consistenti dell' 
intellettualità umanistica si sono sempre ri
velate meglio disposte ad accogliere il mes
saggio di valori del movimento socialista, 
schierandosi all'opposizione. 

I L punto è che nella nuova collocazione 
essi inclineranno a riprodurre pregi e 
difet ti della mentalità secondo cui si so

no formati. Di qui la tendenza a concepire la 
politica della cultura anzitutto come con
fronto di pensiero e propaganda ideale, la
sciando in secondo piano la necessità di rie
laborare strumenti, metodi produttivi, lin
guaggi comunicativi all'altezza delle esigen
ze d'una moderna civiltà massificata. Allo 
stesso modo, la tendenza a impostare il rap
porto con gli intellettuali in termini di al
leanza con personalità o correnti particolar-
nn-nte significative potrà prevalere sulla de
lineazione di strategie volte alla conquista di 
interi ceti e categorie, sulla base di una inter
pretazione organicamente avanzata dei loro 
interessi di sviluppo, che la società tardoca-
pitalistica mortifica. 

In definitiva, questa è la direzione in cui 
vanno i rilievi più precisi espressi nell'opu
scolo di Abruzzese. Si sarebbe però desidera
to che avessero uno svolgimento, per l'ap
punto scientifico, un tantino più coerente e 
compiuto; e ciò proprio per non compromet
tere la sostanza utile di un appello, che qui 
suona troppo irreparabilmente sfasato. Oc
corre d'altronde aggiungere un'osservazione 
conclusiva, di vasta portata. Le incongruen
ze tradizionali dei settori del quadro dirigen
te comunista di origine umanistica dipendo
no non già da un difetto ma da un eccesso di 
immedesimazione nell'ottica delle classi po
polari. A derivarne e stata infatti, per un 
lungo periodo, la scarsità o addirittura l'elu-
suita dell'impegno posto nel considerare 
realisticamente, non ideologicamente, la 
questione dei ceti colti come parte determi
nante della questione generale dei ceti medi 
produttivi. 

Le cose sono cominciate a cambiare solo 
quando la crescita quantitativa e qualitativa 
delle funzioni assolte da questi strati è en
trata in contrasto clamoroso con le strutture 
del regime vigente, incapace di soddisfarne 
le richieste: ed ecco l'esplodere dei rivolgi
menti sessantottesca. Che poi il movimento 
operaio, e nella fattispecie il PCI, non sia 
stato pienamente in grado di raccogliere, il-
limpidire, riorganizzare la somma confusa di 
contestazioni e rivendicazioni allora emerse, 
è pure vero. Farlo era certamente difficile, 
per ragioni obiettive; ma fu reso più compli
cato dal diffondersi, nel dibattito intellettua
le di sinistra, di parole d'ordine tanto benin
tenzionate quanto equivoche, come quelle 
della -centralità operata-. La coscienza dei 
compiti da affrontare è venuta nondimeno 
estendendosi. Le stesse voci, e magari grida 
di insoddisfazione per i ritardi tuttora rtle-
labili testimoniano che la cultura politica 
comunista ha compiuto passi avanti cospi
cui: il libretto di Abruzzese ne fornisce, a suo 
modo, conferma non secondaria. 

Vittorio Spinazzola 
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Spoleto: ecco 
tutto ciò 

che vedremo 
SPOLKTO — I/Orchestra e il 
Coro della Scala in piazza del 
Duomo; "Madama Ituttcrfly-
con la regia di Ken Russell; 
•'••Anthony and Cleopatra» del 
musicista Samuel Ilarber, ope
ra del 66 inedita in Italia; una 
novità teatrale di Franco lìru-
sat: e una retrospettiva di 
John lluston ricca di inediti: 
ceco i piatti forti coi quali Spo
leto '83 si presenterà al suo 
pubblico. I<a XXIV edizione 
del Festival dei Due Mondi si 
svolgerà dal 22 giugno al 10 lu
glio e si hanno già le prime 
anticipazioni del programma. 

Vediamole in dettaglio. 
I.IKICA — L'opera di Pucci

ni diretta da Ken Russell si av-
\arra delle scenografie di Ri
chard iYlacDonald e della dire
zione d'orchestra di John Ma-
theson. Russell ha debuttato 
in Italia come regista lirico 
con «I.a carriera di un liberti
no». Stavolta promette un esi
to addirittura «rivoluziona
rio.. «Anthony and Cleopatra-
di Harber sarà interpretata da 
I.contvnc Price e diretta da 
Christian Hades; regista lo 
stesso ."Menotti, presidente del 
Festival. Alle due opere si ag
giunge il dramma liturgico 
medioevalc «Daniel and the 
lions», presentato a Spoleto 
dair«Ensemblc for Ivarly Mu
sic» di New York diretto da 
Frederick Renz. 

BALLETTO — -The Ameri
can Dance Machine», gruppo 

newyorchese che recupera 
«per le future generazioni" il 
repertorio di Broadwa\ (quel
lo alla «West Side Slorv-) ri
proporrà coreografie di Bob 
l'osse, Jerome Robbins, Agnes 
De Mille. È previsto uno spet
tacolo del The Australia!) Bal-
Ictt, compagnia nazionale au
straliana, diretta da Maina 
(ìielguld mentre il «neoclassi
co» F.liot Fcld, americano, pre
senterà alcune delle sue crea
zioni. 

PROSA — A otto anni dalle 
-Rose del lago» il ritorno al 
teatro di Franco Hrusati si an
nuncia come la no\ ita teatrale 
più importante: la nuova com
media si chiama «La donna 
sul letto», ed e un testo d'inda
gine psicologica ed esistenzia
le. Diretta da Giancarlo Cobel-
li, verrà probabilmente inter
pretata da Carla Gravina. A 

Spoleto ci sarà anche Maurizio 
Scaparro, con i suoi -I ram
menti teatrali del Don Chi
sciotte». protagonista Pino .Mi-
col, parte di quel progetto-Cer
vantes che il regista sta realiz
zando in collaborazione eoi 
francese Théatre National l'o-
pulaire. 

CONCERTI — Il Festival si 
chiuderà con il tradizionale 
concerto in Piazza del Duomo 
al quale parteciperanno, ecce-
zionalnn'nte, orchestra e coro 
della Scala diretti da Fruii 
Lcinsdorf. In cartellone anche 
un altro concerto nella stessa 
niaz/j diretto da Joseph 
Flummerfclt ed eseguito dalla 
Spoleto Festu al Orchestra con 
il Westminster Choir e il Bel 
Canto Chorus di Milaukee. A 
fianco, i quotidiani < concerti-
aperitivo» di mezzogiorno al 
Caio Melisso e gli Incontri Mu
sicali diretti da Badea. 

«Cerchiamo di capire la Parola Zingara, o quella Albanese, o quella 
Slovena, di rispettarle e aiutarle a crescere»: così scriveva 

Lucio Lombardo Radice in uno dei suoi ultimi «taccuini» che usciranno 
sul prossimo numero di Riforma della scuola. Ne anticipiamo due brani 
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Qui sopra «Gli amanti sopra la 
città» di Chagall. 1917. Sotto. 
ancora di Chagall «Lo rivolu
zione», un bozzetto del 1937 e 
in basso «Al Cavalletto» del 
1922 «sr"" 
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Lacio drom 
donneila. 30 ottobre, ini

zio del week-end lungo. «La
cio dromi, in romani, vuol di
re .buon viaggio»- lì romani è 
la lingua dei Kom. I Rom so
no, con di Sinti. una delie due 
grandi suddivisioni del popo
lo degli Zingari (si pensi, per 
quel che riguarda la diaspora 
ebraica, agii Askenazi e ai Se-
farditi). Sarebbe atto di ri
spetto verso gli Zingari chia
marli con il loro nome. Rom. 
Mi pare che solo il francese, 
con il suo romanicholles, tra
duca correttamente il nome 
dei Rom. All'altro estremo sta 
il tedesco, che usa la parola 
spregiativa Zigcuner, che vale 
più o meno .tagliaborse», o 
più esattamente «tiraborse». 
insomma: ladro. Ma anche nel 
nostro «zingaro- c'è una canea 
semantica piuttosto negativa. 
è un «diverso» non assimilabi
le. che si evita e si tende a di-
sprezzare. Hitler considerò 
«sottouomini» gli Zingari non 
meno che gli Ebrei, e ^terminò 
i primi non meno dei secondi. 
Nel «Protettorato di Boemia e 
Moravia», «che sottostava di
rettamente al regime del 
Reich nazista, quasi tutti gli 
Zingari vennero uccidi nei 
campi di concentramento: di 
8.000 sono :«oprav\iMiii non 
più di 60O-. 

Cito una recensione al libro 
pubblicato all'Università di 
Brno sul massacro degli Zin
gari boemi tra il 1939 e il 1945, 
che leggo nel n. 3-4, maggio-
agosto 19S2. della rivista bi
mestrale di studi zingari La
cio Dram (ormai sapete cosa 
vuol dire). La maggior parte 
del numero che ho sottocchio 
è dedicata a una ricerca, in 
più puntate, «sulla scolarizza
zione dei bambini zingari in 
età dell'obbligo». Una indagi
ne scientifica rigorosa è stata 
condotta, sotto la direzione di 
Carla De Cesare, nelle scuole 
di Reggio Calabria, Roma. 
Torino, dove sono inseriti 
bambini zingari («Prove di li
vello per sondare l'ac
quisizione di abilità mediante 
la scolarizzazione»). Conclu
sione? «Dai risultati di tutte le 
prove linguistiche si evidenzia 
che gli alunni zingari accumu
lano insuccessi 

Questo avviene non solo 
perché «i bambini zingari non 
hanno recepito la parte lessi
cale del linguaggio legata alla 

trasmissione culturale» ma 
per una diversa mentalità. 
Non «classificano la realtà nel 
modo usato dagli altri indivi
dui del loro gruppo classe»; 
«non hanno acquisito la rea
lizzazione simbolica, assimila
bile con l'esercizio, carente 
per la discontinua frequenza e 
per il precario inserimento 
nelle strutture sociali nelle 
quali vivono». Che fare, allo
ra? 

Stefania Lisi («Ricerca nel
l'ambito espressivo creativo 
secondo la metodologia della 
globalità dei linguaggi») dopo 
aver descritto i momenti di 
una sperimentazione scolasti
ca con i bambini zingari, con
stata che «i bambini zingari 
hanno dimostrato un poten
ziale ludico- gestuale più svi
luppato degli altri e soprat
tutto una notevole capacità di 
coinvolgere l'altro usando so
lo la musicalità del linguaggio 
senza parole». «Se non fossi 
partita dai "linguaggi non 
verbali" per comprendere i lo
ro bisogni inespressi, non sa
rei giunta ad una comunica
zione con loro più profonda, 
che ha permesso di stabilire 
un dialogo con tutti i mezzi 
espressivi, superando i limiti 
della parola». «Se per tutti è 
importante l'esperienza sen
so-motoria. per questi bambi
ni mi sono convinta che è un 
modo insostituibile per far su
perare loro l'insicurezza nell' 
ambito scolastico». 

Confidiamo che venga tra
sformata in realtà la nuova 
convenzione stipulata fra mi
nistero RI. e «Opera Nomadi» 
il 24 febbraio 1932. che pro
gramma l'inserimento dei 
fanciulli zingari e nomadi nel
le classi comuni. Però, «anche 
in considerazione della loro 
appartenenza ad una cultura 
diversa... sarà disposta l'asse
gnazione di un insegnante di 
sostegno per almeno sei alun
ni zingari e nomadi inseriti 
nelle diverse classi». Speriamo 
che quella .convenzione» se
gni l'inizio di una politi ra sco
lastica e culturale illuminata 
anche per altre «piccole mino
ranze», se volete .minime mi
noranze. linguistiche e cultu
rali sparse in Italia. A Larino, 
nel Molise, si sfogava con me 
un sacerdote, insegnante, na
tivo di Ururi (Campobasso). 
enclave albanese. «Perchè non 

prevedere anche un insegna
mento linguistico e culturale 
dell'albanese?., mi diceva. 
Già: perché? Perché sono 
troppo pochi? 

In disaccordo con miei au
torevoli compagni di partito, 
sono stato e rimango contra
rio alla separazione in etnie 
dell'Alto Adige-Sud Tirol, al
la trisezione dei cittadini in 
tedeschi, italiani, ladini, ac
centuata e aggravata dal prin
cipio della «proprozionale et
nica», che tende a trasformare 
in una specie di Libano (di og
gi) quella provincia. Sono in
vece convinto sostenitore del
la importanza delle culture 
•piccole», anche «minime», 
Clelia necessità di non lasciar
le degradare o estinguere, di 
aiutarle a sopravvivere e a 
crescere, per il loro volore in 
se e anche perché possono co
stituire un legame vivente con 
altri paesi. 

Il numero di Ijacio Drom 
che abbiamo esaminato si a-
prc colla poesia Monumento 

di Léksa Manus, che comincia 
colla traduzione in romani del 
famoso <exegi monumentum 
aere perennius* di Orazio. L* 
autore è uno zingaro gagio e, 
cioè non più nomade, residen
te a Mosca (nei paesi orientali 
molte cose intelligenti sono 
state fatte per gli Zingari; così 
in Ungheria, in Jugoslavia, 
dove, all'i nizio dell'anno, si è 
costituita la prima associazio
ne socio-culturale dei Rom di 
Fiume e del circondario). Afo-
numénto prosegue esaltando 
la Parola Zingara: «Ho innal
zato un'alta casa, una chiesa 
— dove unica divinità è la Pa
rola Zingara, — non solo per 
me che l'ho innalzata, — ma 
per tutti voi. che siete, che 
verrete — dopo di me in que
sto mondo più tardi.. Cer
chiamo di comprendere anche 
noi la Parola Zingara, o quella 
Albanese, o quella Slovena, di 
rispettarle e aiutarle a vivere 
e a crescere. 

Lucio Lombardo Radice 

Imparate 
Pitalo-greco! 

Circa un anno fa, la casa editrice Giunti di Firenze pubblicò 
un mio libro dal titolo: «Parliamo indoeuropeo. Ne ha parlato su 
Riforma della scuola Mario Di Rtenzo nrl numero di maggio 
19S2, e non voglio certo fare ora una nuova recensione, che 
sarebbe poi una impudica autorccenswnc. In questo mio Tac
cuino, talvolta fatto di idee e riflessioni, ma assai più spesso 
piccola cronaca di esperienze scolastiche, voglio soltanto rac
contare che, per la prima volta, ho sottoposto a verifica in vivo 
alcuni -giochi linguistici indoeuropei- che avevo messo in prati
ca, e raramente, tutto al più con professori. Questa volta, invece, 
ho giocato in una seconda media per due ore, in una prima 
nell'ora precedente, con i ragazzi. Si trattava, m tutte e due le 
classi, di ore di compresenza. Le insegnanti di Lettere e di Lin
gua straniera (Francese) lavoravano con quella di Scienze; que
st'ultima è una amica e collaboratrice del GRISIMM che mi 
aveva invitato. (Cosa sia il Grisimm. l'ho già detto nel preceden
te taccuino; comunque mi ripeto, è il -gruppo di ricerca e speri
mentazione dell'insegnamento matematico nella scuola media-, 
un gruppo Università-Scuola che fa capo al Laboratorio di di
dattica delle scienze della Facoltà di Scienze di Roma). Nella 
prima, gli alunni ci accolsero recitando -San Martino- di Car
ducci; facemmo coro con loro. Lascio da parte considerazioni 
storico-geografiche sulla rosa dei venti, nate da quel 'maestra-
le-, sotto il quale -urla e biancheggia il mar-. (I venti, ho letto da 
UUulche parte, vanno individuati come direzione collocandosi 
nell'isola di Cipro, dove il vento che proveniva dalla -Maestra-
Venezia è quello di Nord-Ovest) Passo subito invece a un gioco 
-indoeuropeo- che ha preso l'avvio dalle vie del -borgo-, cariche 
dcll'-aspro odor dei vini-. Cosa è un -borgo-, quando nasce; 
-borghese» si oppone non tanto e non soltanto a -militare-, 
come i più, non senza ragioni, affermano, bensì a contadino, a 
campagnolo. In franecseì È lo stesso, con qualche differenza di 
scrittura e di pronuncia: -bourg-, -bourgeois-, -bourgeoisie-. 
Molti nomi di città francesi cominciano con -bourg- — la prima 
che mi viene in mente è Bourg-la Rcinc — così come in Italia 
abbiamo i Borgo San Donnino, i Borgataro e via dicendo. -Stra
sbourg»! esclama un ragazzetto particolarmente sveglio. Sì e no, 
gli rispondo. La città di Strasburgo è ora francese, e il suo nome 
si scrive alla francese, colla -ou- che vale -u-. Ma è una città di 
frontiera colla Germania, e il suo nome è di origine tedesca. 
Strass-burg: borgo della (o sulta) strada. In tedesco Burg suona 
però più 'fortezza- che non -borgo-, diciamo città fortificata. 
Mi dimentico Edinburgo, cioè la variante inglese di una parola 
nettamente indoeuropea, o almeno europea. 

Nella seconda, ho finalmente la soddisfazione di mettere alla 
prova coi ragazzi qualcuno dei miei giochi di italo-greco. Il gre
co, spiego, è una lingua mondiale, non solo europea; ci sono 
molte parole greche in lingue non indoeuropee, me ne sor. fatto 
fare per esempio elenchi da un amico ungherese e da uno turco. 
Di solito, sono parole composte da due -pezzi: Conoscendo il 
significato di non molti -pezzi- possiamo capire cosa vogliono 
dire tante parole. Proviamo! I ragazzi, all'inizio, ne sanno poco 
assai, di italo-greco. Ma a quella età, diciamo 12 anni, sono 
sveltissimi. Li porto molto sul terreno delle —logie-, chiedo scu
sa, delle scienze, nonché dei nomi di elementi chimici, di parti 
del corpo. Il gioco è cominciato proprio dal -metatarso- di un 
roditore chiamato — mi sembra — -tupay-, che ha la mano 
prensile e che stavano studiando. Arriviamo a qualche raffina
tezza da esperti indoeuropei. La grafia greca si conserva in 
inglese, francese (la lingua che studiano), tedesco meglio che 
non in italiano; la -f- resta -ph» (-fi- greca), la -tela- resta 
-th-, mentre in italiano si appiattisce sulla -r»; le aspirate si 
conservano, o almeno se ne conserva traccia, con ura -h* inizia
le. 

Ci andassi qualche altra volta, farei fare la gara a chi conosce 
più parole che cominciano con -peri--, o coll'alfa privativo, »a-
-. O gli farei fare il -domino italo-greco-, nel quale a turno si 
deve mettere giù una nuova parola che abbia una delle due metà 
coincidente colla precedente. Confido molto nelle colleghe, viva
ci e simpatiche. \ja collega di Lettere mi dice che insegna loro 
qualche parola difficile. Ne approfitto per dividere la classe in 
due squadre (le due colonne di banchi), e far dire a turno da una 
squadra all'altra una parola difficile, cercando di scovarne 
qualcuna che gli altri non sanno (ma i proponenti debbono 
sapere che significa) La parola difficile più bella che vien fuori, 
e per di più è italo-greca, è -posologia-. 

Tre ore di esperienza sono certamente troppo poche; confer
mano però due mie ipotesi: (1) Il valore del gioco nell'apprendi
mento; (2) la centralità della lingua in una attività interdisci
plinare. 

Lucio Lombardo Radice 

Laura Conti 

Questo pianeta 
È vero che le possibilità dell'uomo di 

intervenire sulla natura sono illimitate7 

Ed è vero che la natura contiene in sé 
le difese per reagire a qualsiasi attacco? 

Una stona polemica e allarmante 
della vita sulla terra 

L v 7 O H 
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